
terc in eflècutìone quefto fanto negotio del Seminario, ch’egli v© 
leuainftituire, certificati ch’eflo non affettaua quefto per alcun 
fuo intereffe , ma folo per benèfitioloro, e di quella Chicfa,- l’ini
mico fe gli oppofe, con attrauerfargli molti impedimenti, per li 
quali non fù poflibile mai, d’effettuar opera sì pia, non ottante che 
hauefle fin fatto venire da Napoli alcuni padri Giefuiti à ricono- 
feere il luogo,& à dare principio fe fi concludeua.Ma vedendo,che 
s’affaticaua in vano, lafciò fimprefa, e s’occupò tutto à finir la fua 
vifita. già prima cominciata,iftituendo come fece,molti Santi or
dini ad honor di Dio, & ornamento di quella Chiefa. Al fine, pa
rendoli hauer in buona parte fodisfatto al debito fuo co’l talento 
che’lSignor gli haueadato, e per quello, che all’ufficio fuoappar- 
tencua, fi rifoife voler di nuouo far partita, & andarfeneà Roma 
à bafciar il piede al fommo Pontefice Pio Quinto,il qual ancor no 
hauca veduto, nè adorato , in quella fanta fede,e chiamato appun
to poco auanti a nome di fua beatitudine, dairilluftriflìmo Signor 
Cardinal Farnefe;e con animo di paflarfene a Piacenza fua patria, 
per riueder quelle poche reliquie d’amici,edi parenti,che gli erano 
rettati, poiché erano pattati più di quaranf anni, che non ci era fta 
to ,edi la paflarfene anco à Vincgia, perdar in luce alcune fue fa
tiche fpirituali che haueacompofte nella fua Chiefa. Finalmente 
parti da quella Cittàcon pianto di molti amici ,edi tutti i poueri, 
ahi quali focgorrcua fpeflò con largheelemofine,e cortefie. Giun
to in Roma fu invece di Pio Quinto,chefe n’erapaflàto à miglior 
vita.primach’egli arriuafle,- raccolto, e riceuuto benignamctedal 
la Santità di Gregorio XIII. il quale poco auanticra flato aflunto 
al Pontcficato, e lo fece parimente fuo affittente, commendando 
lo delle molte fatiche fatte al Concilio ne* primi tempi, quando la 
Santità fua era in minoribus, e Specialmente in quella fanta dottri 
na della Giuftificatione; oltrele virtuofe pruoue, ch’egli fece in Bo 
logna, effendo-berrgiouanetto, leggendo, difputando, epredican 
do, in particolare contra i moderni heretici. Cofi mentre egli fi 
tratteneua in Roma, impoftolida fua beatitudine,che non par- 
tiflè, eperfuafo anco dairilluftriflìmo fuofignor , e padrone a 
trattenerli almeno fin che s’apriuano leporte fante, echepigliaf- 
iè il fantiffimo Giubileo, poiché era uicino;&attendendo etto 
tuttauia a riuedere, & ordinare le fue fatiche, c compofitioni per 
farle (lampare i Fùfopragiuntoda vnagrauiffima infirmiti, cau
satagli da catarro, e dahumida intemperie più del folito in Ro
ma di quell’anno , che gli cagionò filiti mo fuo giorno , per lo che 
conofcendo d’efler all’eftremo , ricorfe al Signore, e come fario 
di quefta mifera uita , lo pregò, che gli concedette l’eterno fuo 
fanto npofo, raccogliendo 1 ani ma fua con gli altri fpiriti beati 
jn paradifo, dicendo bene Spettò, Cupio diffidai , & effe cunx 

i Chriftoj 


